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BEATRICE 


Noi circondava 1’ azzurrina luce 
su’ l’ alto colle, che domina il vasto 
pelago. I pini ci fremean solenni 
sul capo, e solo il fremito de’ pini 
s' udia nell’ infinito. Ella fissati 
sovra il mare tenea gli occhi profondi, 
come rapita; le congiunte palme 
su ’la candida zona abbandonate, 
che tutte, data all’ aura, le celesti 
forme scolpiva. Di mestizia dolce 
circonfuso io miravala; quand’ ella 
a me si volse, e d’ un divino riso 
sfavillando: — d’ amore il firmamento 
ride e il mare: perché non bevi questa 
gioia d’ amor? perchè mi guardi afflitto? — 
Ed al suon della voce sovrumana 
— più — rispos' io — la candida letizia 


m’ imparadisa delle tue pupille, 





più dentro al cor, nè so: come, ,mi geme 
il gemer dei mortali. Esulta, o santa, 
amor laggiù? — Mi salì nella gola, 
deva dicendo, il pianto. E quella pia, 
sollevando le luci inverso 1° alto, 

tutt accesa pregava: — Amor, che spirì 
dal Ciel, dall’ onde, che il rotante reggi 
luminoso Universo; per quel riso 

che t’ arrise, dal mar levando il capo 
esultante di rupi l’ Appennino, 

e per la verde, ch' ei ti generava, 
Italia; per il primo, che festoso 

a te salia, canto di donna amante, 

a noi riguarda, Amor. Vedi se 1’ uomo 
da lungo secol piangendo ti chiama; 

i derisi dolor vedi, e la pugna 

ancora ardente dei fratelli — O diva 
Sacerdotessa — gridai io — ti frange 

l’ ira a” piè mansueto, 1° Oceàno; 

più puro splende su ‘’la tua serena 


fronte del cielo il vago raggio -ambrosia 


Apirano l° aure‘a ted’ attorno? fiòri 


ti germoglia spontanea ‘la fterra. 

Se un Nume regna, innamorato ei pende 
ad ascoltarti‘ — Ed' ella, di letizia 
celestial ridendo: — I' tetri' regni 
della forza cadranno; e i sacerdoti 
della menzogna, e d’ inuditi canti 
suonerà l’ ara tulgida di Amore. 

A lei d’ attorno intreccieranno danze 
d'ogni diverso popolo le belle 

figlie. Seduti sotto i miti olivi 

veggio guardarle, di serena gioia 
effusi, i vari padri. E, la natura 
domata al ciel vittoriosi i volti 

ergere i figli, novi e più sublimi 

fati chiedendo. E tu, pio sol, compagno 
di tante nostre lacrime, più bello 
riderai su quell’ ara: o sole padre, 

che nei seni del mar profondi i mesti 
vivi a letificar mandi il tuo raggio 


ed or doni alla terra dell’ addio 


| il bacio — Foco tramontava l’ astro - 
della vita nell’ onde, e nel disciolto 


crine fulgeva di Beatrice; pace. . 
i dolci colli e il bruno mare e. il’ roseo 


cielo teneva e de la santa. donna 


negli occhi intenti. sorrideva amore. 
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SULLE ROVINE 


di un antico castello 


Già nella luce candida dell’ alba, 
tetra ruina, libasti la gioia, 
quando nel bel sereno i negri merli 


ergei minace. 


Giovine donna, dal veron la fresca 
aura bevendo, sdegna udire un canto 
d’ amor, che lassù vola, di liuto 


misto ad un’ onda. 


Poi guarda un tratto il trovadore ardito, 
che in bel cespuglio di selvagge rose 
tutto pende da lei, bianco nel volto, 


negli atti molle. 


Ma l’ oriente Sole a meditare 
vien sul verone un ospite ed il capo 
china alla bella, che si volge appena 


all’ importungo 


E quei sente Beatriée e il suo poema, 
l'amor suo, la sua gloria e in gore fremer 
« — Le vostre cose tutte hanno lor morte, 

siccome voi — » 

Ed or senza conforto giaci in questa 

| petrosa solitudine, deserto 
rudere; quasi insulto ora ti preme 
paid timida capra. 

Unico il Sole eterno, che silente 
sorge tra i monti, ancor ti bacia, e pare 


che pianga questa delle umane cose 
"a | perpetua morte. 
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AL COLOSSEO 


Ancor superbo al Cielo 
8 estolle, questo immane monumento 
del romulido genio, e par che irrida, 
moribondo gigante, il divin telo, 
e frema su ’lo spento 
foro, ch’ ampla ruina a’ pié gli giace 
e pei ruderi sparsi ùmile tace. 


«Sfida 1’ invida, atroce 
rabbia dei Numi; impavido li mira, 
né la caduta lamentar di Roma. 
Incatenato al Caucaso, feroce 
di muta indomit’ ira, 

Prométeo guarda con maligno riso 


l’uccel di Giove del suo sangue intriso.» 


Perchè non lice il foco 
degli eterni rapir, rase dal mondo 
sono le genti cui virtù fu guida. 
Bruto divino, nel .funereo loco, 
ove t’ addusse il pondo 
della virtù, le fiere onte vedesti 


che a’ tuoi nepoti ordivano i celesti? 


Romano! e in grembo a morte 
la disdegnosa fronte tu piegavi, 
ché morte giova i non codardi ingegni. 
Ma noi teco perimmo, e nostra sorte 
al rimenbrar degli avi 
ne par più dura. O ultimo romano, 


ier ci sorrise libertade invano. 


Noi fummo. 0 il giorno santo, 
quando baciaron queste pie ruine 
gl' Itali tutti! o la tradita nostra 
alta speme! — E tu atterra al nostro pianto 


le sembianze divine, 


Grecia sorella. E tu con gloria amara 


va ripensando la sublime Ipsàra. 
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MARZO 


Stride piangendo al vento 
l’impcsta in sulla via 
solitaria. Il sol pallido, malato, 
par che de’ suoi dolori 
discorra co’ le piante tremebonde, 
ed a’ trepidi fiori 
sbocciati al mio balcone, 
guardi commiserando. 
O fiorellini miei, perché sì presto 


avete arriso al cielo? 


Eravate di questo 


der bramosi tanto? 

Ed or tremando entrate 

le soglie della vita; 

e par che il ciel preghiate, 
perchè dagli innocenti 

vostri capi il dolor tenga lentano. 


O fiori miei, quegli alberi dalenti 


che parlano eol sole 

sanno la vita; ed io, 

anch’ io la so. Ma placide parole 

io voglio dirvi, o fiori. 

Voi che v' amate come 

giovinetti fratelli, 

voi nati così belli 

da rider sulle chiome i 

di giovinetta, voi siete felici. 
Vedrete il mite Aprile, 

e novelli compagni 

spuntare lietamente intorno a voi, 

e tutti farvi festa. 

Volentieri di questa ; 

triste giornata allor Ricoretali* 
ché bello è nelle liete | 

ore andar ricordando un’ ora sua 
Oh! quanto invece è amaro, 

mentre si piange, ricordar che un giorno 


su ’le lahbra e nel core 


ci vagava l’ ingenuo sorriso; 


pensar che più ritorno 
non farà la speranza, 
e che solo ci avanza 
della sognata sorte 


roia, stanchezza e morte. 
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TISBINA 


Fisso sopra l’ usato 
grave lavoro i! volto, 
cuci senza parole 
ore ed ore, Tisbina, 
nell’ eterna quiete 
della povera stanza. 
Dalla feroce noia 
quale dolce speranza 
ti toglie e ayvince a sé? Nessuna; e senza 
gioie a correr la vita 
t appresti. Eppur t' arride 
la giovine bellezza. 
Ma beltà forse è dolce 
a chi povera nacque? 
gracile fior, che muore 
allo svanir dell’ alba 
è la beltade; e amore 
passa con lei. O povera fanciulla, 


cuci, non dirmi nuila. 
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Ed or che pensi, che spazii cogli occhi 
innocenti pel cielo, 
siccome suoli alcuna 
volta a rompere l’ (are? 
Oh, questo ciel primaverile è bello; 
ma perché piace tanto 
a te? perché guardandolo sospiri 
e poi ritorni il viso 
al lino affaticato? 
Dimmi, è un presagio mesto, 
o un mesto desiderio, 0 nol sai forse 
tu stessa? — Orsù, t' aftretta 
a compire il lavoro. 
È vicina la sera, e il sonno padre 
del sospirato oblio, 
povera sarta che non parli mai, 
e, pur senza parole, 


tanta pietà mi fai. 
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POVERO PADRE! 


É un mattino di festa; nella via 
ride la gente. Ei posa alla finestra, 


e nulla sente di quell’ allegria. 


Ei guarda giù senza dire parola, 
e di piangere ha voglia, e doloroso 
il pianto gli s' aggruppa nella gola. 
Allor si volta nella cameretta. 
Renzuccio dorme col quaderno in mano; 


la figlia è china sopra la calzetta. 


Mamma contempla pensosa un anello, 
e dice piano all’ uomo: — Venderemo 


anche il ricordo di quel dì sì bello? — 


Ma quei le accenna silenzio col dito, 


e dice: — lascia dormir questo bimbo 


che in tutta notte non ha mai dormito — 
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E la madre: — Lo vedi quanto è buono? 
darf. , ; 
Qnand” ei non può dormire, legge legge; 


S' io gli potessi torre un libro in dono! 


Proprio è peccato a non farlo studiare! 
E babbo il fissa tacito e sospira. 


— Ma'se così non la si può campare — 
Interrompe tremante la fanciulla 


— lasciatemi andar serva a quel signore — 


Ma babbo e mamma non rispondon nulla. 


Tutta invermiglia allor la giovanetta. 
La guarda il padre: — anche tu hai capito? 


Mamma si asciuga una lagrima in fretta. 


E Renzuccio si desta, e con un riso 
triste; — perchè svegliarmi? Io mi sognavo 


cl’ero già morto e andavo in paradiso. 
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SUL PALATINO 


Lambe il morente Sol l’ ardita mole 
di Michelangel, che s° aderge flammea 
nel cielo limpidissimo, siccome 
genio che in Dio 8’ affisa. Una solenne 
| pace il tramonto tacito diffonde 
su quest erme ruine; e sol d’ argenteo 
voci un salmodiar viene gemente 
dalle Orsoline. — O pie, le vostre preci 
come purificante onda si spandono 
su questi lechi, ove Nerone rise. 
Seguite il canto, 0 vergini; e ne’ lara 
di Gehova terribile elevando 
il mite sguardo, a lui piacete. A hi, quanti 
secoli di vendeita egli addensava 
su nostre colpe antiche! Or voi la lunga 
cessate ira del Nume — Un dì (l’ infrante 


colonne allora dove seggo in candidi 
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peristilii esultavano cd ardea 


la vita, ove la muta edera piange) 

un di salia quassù quei che nell’ ozio 
dei campi amico l’innocente giorno 
avea cantato dei pastori, il dolce 
Virgilio. A lui dall’ incolpabil petto, 

a lui figlio d' amore, avean le Muse 
donati gl’ inni ed uno spìrto mesto 

di profeta. Onde, tacito fissando 

i regali elifici, a poco a poco 

gli occupava la mente alta visione. 

D' lion mirava le ruine, e 1° ombra 
correr vedea d’un dio sdegnato sovra 

i regni, e vendicar ferocemente 

le lacrime ed il sangue cui la Foîza . 
spreme; vedeva inhanzi a Priamo antico 
cader trafitto il figlio e la pia prole 

d' Anchise pianger dando alla paterna 
Troia 1’ ultimo vale. E videi giorni 
dell’ onte scender sovra Roma; in petto 


gemeagli amore per la sacra terra 
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delle memorie e con crudo desio 

volava ratto ai dì, quando ineruente 
dominavano ancor della quadrata 

città Je mura; quando Enea, saleudo 

col pacifico Evandro per la china 

di questo colle, gli diceva: O antico 
greco, noi generò padre comune, 

noi generò quegli che regge i cieli 

e il mare, il divo Atlante — E dalle labbra 
tremule del poeta un fausto augurio 
moveva:— tutti un amor sole accolga 

gli umani, e i giorni in che teneva i m/ero 
su questi lidi il candido Saturno 

ridan novellamente — Allora i biondi 
flutti del Tebro fra deserte rive 

correvano e fra muti boschi opachi. 

Nel cielo azzurro alzavano la fronte 

verde i memori poggi, ove diffuse 
erravano l’ agnelle, e, dall’ eretto 

collo pauroso, i cervi. Era nell’ aria 


un soave tepcre ed un olezzo 


di rose. Ignotu ergevano da lungi 

la testa azzurra i laziali monti, 

ignote luccicavano su l' alba 

l’onde tirrene. Ed il pas'or canuto, 

che all’intenta famiglia iva deg!i anni 
suoi migliori contando il lunzo corso, 
dicea che a’ giorni di sua infanzia fiamme 
brillavano la notte in su que’ monti, 
perché la sede era lassù di un dio 

e intangibile il loco. Are frondose 
coronavan la cima a’ sette colii 

quei giorni, e n° eran sacerdoti i tardi 
padri: offerivan le dorate lane 

delle belanti e il pingue latte, e al Nume 
oravano così: — deh, sii propizio 

a’ nostri figli, o dio dei prati, e dona 

a noi la gioia di molti nepoti. — 

Ob, mal derisi giorfi! Oh, come il core 
ha pace, quando tra loro si posa 

dietro al vago pensier. — Deh dite, o vergini, 


che salutate or dclcemente il cielo, 


CI 
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benigno ancor sarà ’l Ciclo all’ umana 
famiglia? Voi sapete che congiunto 

è colle vostre melodie ’! repr esso 
gemito d’ infiniti, a cui s’ allieta 

di fidanza il dimani, e la ragione 

non sanno, se non che feroce troppo 
pesa la man del dio sugl’ innocenti? 

— Noi tutto all’ ira dei celesti, tutt? 
consacrammo, e miriamo or senza pianto, 
senza querela, tante dell’ antica 
grandezza Iamentabili ruine. 

Oh, nostra morte il fato appaghi ; santa — 
mente beata a noi fia nostra morte, 

se la vittima Italia, in su’ I’ altare 

dei popoli caduta, abbia col suo 

divino sangue agli uomini contriti 


da tant’ ira men duri giorni aperti. 


Willa acireale 
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PER UNA SUONATRICE © 


DI VIOLINO 


Chinato il volto sovra la flebile 
del violino corda soave, 
tutta rapita nel suono eh’ agita 


tra lieto e grave, 


or quindi, or quinci lancia le cerule 
grandi pupille, qual d° atterrita 
colomba, incerte dove si posino 


tra lebbra, ardita 


folla che preme le grate tavole. 
Il mio pensiero s’ accende. Intanto 
resta ella e attorno mendica | obolo 
del chiuso pianto. 
Risa procaci, disprezzi ruvidi 
tingon di foco il volto umile, 
muor tra le labbra il «grazie» tremulo 


alla gentile. 





— Fuggi all'antico padre, che venderti 
negava al ricco, e l’ innocente 
del violino arte apprendeati 


con le man lente. 


Digli che troppo pregno è di lacrime 
il non rapito pan che gli dai, 
e — padre, questa mia vita — gridagli- 


ti chiesi io mai? 


Ma nuovamente seduta 1’ ultimo. 
valzer gorgheggi sul pio strumento. 
É questo vivo suono di subito 


acre contento. 


Su, su, il fremente arco più rapida 
muovi; tue luci brillin feroci 
e dal commosso petto ti. erompano 


cruente voci. 


Canta vendetta. Segui dei vindici 
poveri il passo marzial, tremendo, 
cruda }a nota sui morti despoti 


passi schernendo. 








Come tra l'ira dell’ onde 

e dei cielo al tremante nocchiero 
ride amico del Sole 

il raggio, così negli affanni 

del mortale viaggio tu brilli 
soavissima, o donna; 

e gioia diffondi e speranza 


ed audacia nell’ uomo che piange. 
piang 


Biancovestita, le lunghe 

date chiome sull’ omero bianco 
m’ apparisci ne’ sogni, 

recata sugli aliti nuovi 

della vergine aurora, dal vago 
Oriente migrando. 

Nei sogni, vestita di hianco, 


redimita di rose m° appari. 


Luce divina ti piove 

dalle sacre pupille; profondo 
un silente sorriso 

l infiora le vergini labbra, 

e dal candido seno un affetto 
senza affanno traspiri: 
progenie mortal tu non sei, 


nè mortal la dolcezza che irradii. 


Certo da un mondo più lieto 
verso noi la pietà ti sospinge 
de ’ le lacrime nostre. 
Sovente nel limpido azzurro 
fluttuar vagamente io ti vedo 
con benigne sembianze, 


la gioia dell’ etra lucente . 


come beva e sugli uomini efforida. 


certe tg yidero dea 
cui la terra, soave di verdi 


— 


colli, ai miti rinata 

fiati del tepido aprile, 

come donna tra braccia allo sposo 
nell’ amplesso esultando 

del roseo ciel, generava, 


che la cinge d’ amore e di luce. 


Balza dal tervido amplesso 
la bellissima Venere, e lieve 
sull’ Jonio solenne 
caròla dapprima, indi sale 


lenta lenta nell’ etere sacro, 
e all’ attonite spiagge 


sorride ed al mare tranquillo 


ed al ciel che l’accoglie e la vela. 


Roma lei madre saluta; 
ché del Tebro a° bei colli, diletti 
dal suo riso beato, 
d’ Enea la trepida prora 


tra gli sdegni ella scorge dell’ onde. 
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Ella nostra regina 
sui gioghi appennini ancor scende 


ed agl’ Itali ancor benedice. 


\ 
Alito sacro d’ amore 

e di canti un desiro e di pace 

a noi spira la dea. 

Per lei 4 nostra Musa immortale 

è la donna, o che abbassi pudica 

gli occhi belli, o che scopra 

la chioma dorata al trar 1° elmo 

ne ’la pugna, o che danzi discinta. 
Donna, sui nati a sognare 


ed agl’impeti feri costretti 
infelici dell’uomo i 


ingegni, perpetua impera, 

tu divina, tu bella, tu nostra. 
Tu ricevi nel mite 

pensier nostri dubbi affannosi, 


e d’ amor sapienza rinnova. 
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Verga ad amore ispirata 
le parole che pregano fine 
alle lotte fraterne. 
Speranza serena diffondi 
sovra l’ansia crudel di chi pensa. 
AI tuo canto sublima 
i giovani cori, addormenta 


chi abbandona i bei sogni in eterno. 


Tale nel secol selvaggio 
che di Roma confranse l’ impero 
tra la torbida Forza 
sedesti, quale arbitra santa, 
e nel caro tuo nome, a presidio 
degli oppressi, fur. mille 
e mille guerrieri raccolti, 


e diffusi fin dove il Sol nasce. 


Belle per te fur le selve 
popolate da mostri; il guerriero 


per le lande che il muto 
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premeva terror dell’ ignoto 

la sua donna membrando, d’ audacia 
g accendeva. Più vaste l 
sognaronti glorie a Siònne, 


e sull’ Asia precipita Europa. 


Ecco, la Mente prorompe 
gigantesca tra l’ armi di Sion 
ed i canti d’ Amore. 

Lontana già già ecco splende 
gloriosa 1’ etade del vero. 
Benedetta tu, donna! 

A te questo secolo è sacro, 


tu ne guida al celeste avvenire. 
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AD UN ORATORIO 


DI MARIA 


Tra Je fresche celata ombre, nel verde 
cupo biancheggi, solinga cappella, 
dai villaggi lontana, o di silenzio 


candida madre. 


Quivi aggruppati i retti pioppi amica 
guardia ti fan; cespugli di fioriti 
biancospini sorridono sul breve 


prato vivaci. 


Ecco il fosco silenzio a romper viene 
errabonda eapretta tintinnante, 
che senza tema le tenere foglie 


avida bruca. 


Ecco apparisce tra i cespugli bruna 
la giovine guardiana, ella di fiori 


alto porta un bel mazzo, chino l’ occhio 
sull’ irto suolo. 





ei 


Viene, e depon dietro al cancello i fiori: 


poi, me vedendo, la capretta punge 
e caccia e disparisce; pur mi sbircia 


prima più volte. 


\ til 
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— Anch’.io ne’ giorni miti de ’la fede 
preghiere e fiori ti donai, Maria. 
Or ti saluto candida dei boschi, 


«dei campi dea. 


— 0 dea dei campi, de ’la coronata 
Cerere più soave, il tuo bel nome 
danno alla prima figliuolétta queste 


semplici madri. 


—E tu gioia diffondi; e tu su *loro 
campi fa biondeggiar copioso il grano; 
molt’ uve infochi il Sol, quando sfavilla 


tra'i verdi pampini. 








OROBIA 


Ridon nel mite sereno i colli 
Orobii; sporgon lassù dal tacito 
muro dei frati le acacie e molli 


nel Cielo ondeggiano. 


Colà nereggia ferocemente 
rotto castello. Pel vago oceano 
della pianura gravesilente 
le ville perdonsi. 


Da solitarie case lontane 
mi vien di tuba incerto sonito. 


Lenti qui moion delle campane 


è i gravi fremiti. 


Così di trombe belliche queste 
valli sonavan nei. giorni fervidi 
che su Fedrico ardue tempeste 


cupi. alddensavano. 
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Quando aggruppati ne’ dì festivi 
belli i garzoni s’” esercitavano 
ne ’l’ armi e l’ aer fendean giulivi 


canti di sangue. 


Così tonava lungo pei campi 
il bronzo orante vittoria ai liberi, 
allor che in piazza mettevan lampi 


dai petti ferrei 
» 


i guerrier pronti ne ‘la partita. 


Dentro al Castello al suono illivida 
il ghibellino Conte; smarrita 


la figlia guardalo. 


E grande appare Ge cone intanto 
il peregrino foco tra’ popoli 
monaco Jacob. Erge ei l’ affranto 
collo ed arrestasi. 


Come imperante duce, il guerriero 














frate contempla. La barba candida 
con la man torce inquieto, fero: 


a; gli esulta l’anima. 


Oh giorni grandi! cortro il germano 
pugnava I’ alto dio degli eserciti; 
ancor copriva Roma la mano 


di Giove massimo. 


* Ma perchè fremi, vindocil. core? 


perdiamci in tanta pace dell’ etere: 


oh, come vaghè ridono amore 


le nubi candide! — 





SU. UN MONTE 


Nella pace profonda dell’ orrido abisso tu sorgi 
e regni, o fiero picco ferrigno, solingo. i 


Bianche muovonsi al sole laggiuso a’ tuoi piedi le 
i 4 | (nebbie 


da loro emergi, disdegnoso del mondo. 


Lottan tra loro i flutti di nebbia elalotta e la morie 


celan dell’uomo. Tu in pace eterna stai. 


O possa io nel mio petto la fiera piantar sicurezza 


di te che solo nell’ ardno ciel torreggi. 


E qui mi rinnovasse di donna gentile il sorriso, 


qui ‘ve l’amore come l’ etra è sublime. 
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TEMPESTA 


Fosche pendon le nubi nel vasto silenzio; fosche 


stan le montagne, meditando la pugna: 


la pugna dela terra col ciel; l’ universo é battaglia, 


in essa vive l’ universo ed esulta. 


Così nell’ odio esulta il cor delle genti; s' aduna 


tempesta immane sovra i campi d’ Europa: 


Agli schiavi dei regi già l’armi sudaron gt ingegni; 


la mite scienza sol ci prepara il sangue. 


Correte, orsi, festanti colà dave il sangue vi tragzo, 


e l’uomo e il moudo fatti sono a perire. 


Lente rodono i monti le negre procelle; nel vuoto 


muto di luce correrà morto l’ orbe. 


I 
Passano, o Béatrice, le candide rose; ed i sogni 


miei belli, o santa, così passano tutti: 


i bei sogni fioriti a’ primi fulgor del tuo riso: 


o Beatrice, clio ti dorma sul seno. 


DI SOTIE 


Salgon lontano nella notte i canti 
degli ebbri; io veglio e medito sugli anni 
che trascino nel vile ozio; mi sdegno, 


poi di me rido. 


E scocca un’ ora. Ahi, del giorno s° appressa 
il tetro affanno. Ahi, la feroce vita 
tra i calici obliar giova e tra ‘i riso: 


ebbri, cantate. 


Ebbri, cantate. Di vivace gioia 
spargete questi dì sacri alla Morte: 


che siamo noi? polve che il vento rape 
nell’ infinito. 


O tormentosa di vincer |’ obblio 
ansia! ignoto io cadrò! ch’ io mi coroni 
di rose adunque: e me la giovinezza 


fervida allieta. 





DI 
Si muor, si muor, ne ’l’ impari col Fato” 
pugna. Creando l° uomo sorge, i mari 
apre ed i monti, ne ’la destra stringe 


qual freno il fuoco. 


Ei disdegnoso della breve terra 
tenta l' etera eccelso; ei la grandezza 
degl’ infiniti mondi rimembrando 


dolente sosta. 


Ma tutto ei pere. Serpono le spine 
ove sorgeva Babilonia altera. 
La Piramide pensa in sul deserto 


ai morti secoli. 


Ed il solenne Pantheoa, romana 
spirando che non piange e non è doma 
grandezza, i Numi medita spariti 


della vittoria. 


E tu, superbo mio secolo, e tu 


cadrai. O immane popolo che d’ Asia 
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frena e d’ Europa l’ oceàno, o turbo 


del settentrione, 


irrrompi, irrompi su questa languenie 
progenie, giovin secolo tu crea; 


corri feroce e baldo, ché la destra 


teco è del Fato. 


Risplenda a te l’ aurora che sul campo 
interminato d’ Attila splendea, 
quando egli, padre antico tuo, dal Theis ì 


scendeva al Pao. 


Fortezza nuova il limpido mattino 
donava ai forti; nitrendo il cavallo 
dei paschi intaminati la fraganza 


bello aspirava. 


Mentre i guerrieri ivan guardando i monti 
selvosi, i cheti laghi, l’ odorate 
valli silenti che lor discopria 


la nuova luce. 


E nei lor petti fremeva la vita 
della natura e alzavano plaudendo 
è 


l’ aste inverso |’ eroe che, torreggiante 


qual dio, passava. 


CEASIUNIO: x 


Giace come dormente nei sogni dei suoi dolci giorni 


il morto Abele, come giglio succiso. 


Senza lagrime Adamo lo fissa, chinato sul seuu 


il meditante volto atterrito, muto. 


Stupido or volge al padre, or volge al fratello le luci 


di gioia piene Caino e di terrore. 


E il silenzio d'un’ alba di nuvoli tetra; la madre 


non destò il lungo gemito della morte. 


Dorme cella ancora e sogna pei figli del candido Abele 


l antica gioia rifiorir tra i venturi. 


Sogna l arcano riso del cielo, dell’ onde, dei colli, 


d’ un di fuggito misteriosamente. 


- 


Dormi, povera madre. Il canto non più del tuo Abele 


t aprirà gli occhi per le valli sonando. 


Dormi. Alfine solleva Adamo la fronte sublime- 


mente serena di temprato dolore. 


E dice: — Oh come lunga è l’ ira del Nume ed atroce | 


perchè sul figlio che non ha colpa scende? — 
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— Me, me -- grida Caino — me l’ira colpisca del Nume 


E le ginocchia piega e — padre, m’ uccidi — 
Ma dice il padre: — sorgi. Discende crudele, ma tardo 
il pentir nostro, Caino, anch'io provai. 


Ora laura sento profetica fremermi in san9, 


or tutti sento de’ iniei figli i dolori. 


Caino, il core tuo nel cor passerà delle geuti, 


la tua d’ imperio miserevole sete. 


È creatrice questa fiamma che viene dall’ alto, 


é gloria, è fato, è dolore dell’ uomo. 


Veggio rossi di sangue fraterno disse ridere i fiumi. 


La fronte celan tra le nuvole i monti. 


Cercano le spelonche le madri fuggenti, ed ai nati 


guardano muti; stanno e intendon l’ orecchio. 


E da lontano sale clamor di letizia; è confranto 


il fier vigore di chi pugna pei figli. 


Il dio della vittoria eccelso torreggia qual monte; 


dan foco gli occhi d’ aquila. Chi non trema? 


Mille popoli ei trae. È nembo che passa e distrugge, 


Ci resta e incombe sulla teri a, egli solo. 





0 i 4l 
Piange la terra e freme, c sorge qual mar tempestoso: 


ei sparve; nuove glorie e pianti or clii adduce? 


' . . . . . 
Ma tu chi sei che sovrail monte cadirai, sorridente 


vittima, offerta dai mortali ai Celesti? 


Tu la morente elevi al cielo: dolcissima faccia 


e passi e preghi nel tuo transito pace, 


pace a’ miei figli. Ahi, solo ricorda la tua mesta vita 


nel suo secreto la fanciulla e sospira 


con desiderio vano al giorno a cui tu sorridevi. 


Noi stiamo eterni nei secoli o Caino. 


le i Par ss 
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